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Cosa: Israele smantellò le sue colonie nella Striscia di Gaza, ritirando tutti i coloni
e le truppe di terra dall’enclave.

Dove: Nella Striscia di Gaza, Palestina occupata.

Quando: Il 15 agosto 2005

Cos’è successo?

Il 15 agosto 2005 Israele iniziò il suo disimpegno dalla Striscia di Gaza, che aveva
occupato dalla guerra dei Sei Giorni del 1967. Nel corso di 38 anni Israele aveva
creato circa 21 colonie nell’enclave costiera e trasferito nel territorio circa 9.000
coloni, in violazione delle leggi internazionali.

Di fronte a costi in vertiginosa ascesa per l’amministrazione del territorio, Israele
decise di far uscire dalla Striscia le sue forze armate e i coloni illegali. Mentre le
telecamere di tutto il mondo li riprendevano, i coloni che non volevano andarsene
vennero portati via a forza dalle proprie case, un momento perfetto di propaganda
che dimostrava la “volontà” di Israele di ritirarsi dai territori occupati nel tentativo
di “riannodare” il processo di pace.

Quattordici anni dopo Israele non si è in realtà disimpegnato da Gaza: conserva il
controllo  dei  suoi  confini  terrestri,  dell’accesso  al  mare  a  allo  spazio  aereo.  La
popolazione di 1,9 milioni di Gaza rimane sottoposta a un’occupazione a “controllo
remoto”  e  a  un  rigido  assedio,  che  ha  distrutto  l’economia  locale  e  soffocato
l’esistenza  dei  palestinesi.

Il grande piano di Sharon

Benché il disimpegno sia iniziato nel 2005, la politica era già in atto da tempo. Nel
mezzo della Seconda Intifada – una rivolta popolare nei territori palestinesi che
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ebbe luogo tra il settembre del 2000 e gli inizi del 2005 – l’allora primo ministro
Ariel Sharon propose il disimpegno dalla Striscia di Gaza.

Prima  delle  elezioni  israeliane  del  2003,  Sharon  aveva  manifestato  il  proprio
appoggio  alla  continuazione  della  colonizzazione  del  suo  Paese  nella  Striscia,
affermando che “il  destino  di  Tel  Aviv  è  quello  di  Netzarim”,  una colonia  nel  sud
della Striscia di Gaza. Eppure dopo la sua elezione Sharon sembrò aver cambiato
parere,  spiegando  nel  dicembre  di  quell’anno  che  “l’obiettivo  del  piano  di
disimpegno è ridurre il più possibile il terrorismo e garantire ai cittadini israeliani il
massimo livello di sicurezza.”

Proseguì: “Il processo di disimpegno porterà a un miglioramento della qualità di
vita (degli  israeliani),  aiuterà a rafforzare l’economia israeliana, (…) incrementerà
la sicurezza degli abitanti di Israele e ridurrà la pressione sulle IDF (Forze di Difesa
Israeliane) e sulle forze di sicurezza.”

In  una  lettera  dell’aprile  2004 all’allora  presidente  USA George  Bush,  Sharon
sottolineò la sua visione del disimpegno, proponendo che Israele “trasferisse le
installazioni militari e tutti i villaggi e cittadine israeliane dalla Striscia di Gaza.” Il
piano  includeva  l’eliminazione  di  quattro  colonie  illegali  dalla  Cisgiordania
settentrionale.

Nell’ottobre di quell’anno, la Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.] approvò in via
preliminare alla proposta di Sharon. Uno dei più accesi critici fu il ministro degli
Affari Esteri Benjamin Netanyahu, che minacciò di dimettersi dal governo salvo che
Sharon  non  avesse  sottoposto  il  progetto  a  un  referendum.  Alla  fine  fece  marcia
indietro,  citando  la  “nuova  situazione”  presentata  dalla  prevista  dipartita  del
leader palestinese di lungo corso Yasser Arafat, che morì l’11 novembre 2004.

Nel  febbraio  2005  il  piano  di  disimpegno  venne  approvato  ufficialmente  dalla
Knesset, mentre in marzo ai cittadini israeliani che non vivessero già nella Striscia
di Gaza venne vietato di insediarsi nel territorio. La scena era pronta.

Luci, motore, azione

Il  15 agosto Israele iniziò a realizzare il  disimpegno. Gush Katif – un blocco di
colonie nel sud della Striscia – venne dichiarato zona militare chiusa e il valico di
Kissufim, la principale arteria che collegava la colonia a Israele, venne chiuso.



Alle 8 ora locale (le 5 ora di Greenwich) forze israeliane entrarono a Gush Katif,
andando di casa in casa con l’ordine che i coloni se ne dovevano andare. Alcuni
accettarono  di  farlo  in  modo  pacifico,  essendogli  stato  offerto  un  pacchetto  di
misure  di  indennizzo  fino  a  500.000  dollari.  Altri  si  rifiutarono  di  andarsene,
obbligando  l’esercito  israeliano  a  portarli  via  con  la  forza  dalle  loro  colonie.

Immagini di coloni portati via a calci dalle loro abitazioni e che gridavano vennero
diffuse in tutto il mondo. Alcuni bambini dei coloni lasciarono le proprie case con le
mani in alto, con stelle di David gialle simili a quelle che contraddistinguevano gli
ebrei durante l’Olocausto. Questi “fiumi di lamenti” vennero descritti dalla stampa
israeliana  come  “kitsch”  e  “squallidi”,  mentre  molti  israeliani  criticarono
duramente  l’invocazione  dell’Olocausto  da  parte  dei  coloni.

Come  notò  Donald  Macintyre  –  l’ex  capo  dell’ufficio  dell’“Independent”  [giornale
britannico  di  centro  sinistra,  ndtr.]  a  Gerusalemme  –  nel  suo  libro  “Gaza:
preparandosi all’alba”: “C’era qualcosa di teatrale in questo congedo forzoso – e in
tutto il ritiro israeliano da Gaza.”

Il  22  agosto  l’evacuazione  era  stata  in  buona  misura  completata.  Le  forze
israeliane  distrussero  con  i  bulldozer  migliaia  di  case,  edifici  pubblici  e  luoghi  di
culto; persino i cadaveri nei cimiteri ebraici vennero esumati e sepolti di nuovo in
Israele.

La maggior parte dell’apparato militare israeliano venne rimosso e il 21 settembre
il governo dichiarò che la Striscia di Gaza era territorio extragiudiziale e designò i
valichi  nell’enclave  come  confini  internazionali  che  richiedevano  documenti  di
viaggio.

Nei  giorni  seguenti  i  palestinesi  camminarono  per  le  vie  delle  colonie  ora
abbandonate che erano state loro vietate per decenni. I bambini raccolsero palloni
e giocattoli lasciati dai bambini israeliani per portarli a casa ai propri fratelli. Alcuni
erano felici che l’occupazione se ne fosse andata, mentre altri corsero al mare che
prima non potevano raggiungere. I festeggiamenti non sarebbero durati a lungo.

Come evidenziò Macintyre, benché il disimpegno “rappresentasse certamente un
precedente storico, il paradosso era che segnava anche l’inizio di un decennale e
opprimente blocco economico di Gaza e di tre attacchi militari da parte di Israele
più devastanti di ogni altro nella turbolenta storia del territorio.”



Forse i semi di quello che stava per avvenire erano stati seminati nel settembre
2005. Meno di una settimana dopo che Israele aveva dichiarato Gaza territorio
extragiudiziale,  aerei  da  guerra  israeliani  bombardarono la  Striscia,  uccidendo
parecchi palestinesi, tra cui il comandante della Jihad islamica Mohammed Khalil.
Gli  attacchi  israeliani  colpirono  anche  una  scuola  e  altri  edifici  che  [Israele]
sosteneva  fossero  stati  usati  per  costruire  razzi.

La narrazione di Israele riguardo al disimpegno sostiene che, in seguito alla sua
decisione  di  lasciare  la  Striscia,  ai  palestinesi  era  stata  offerta  una  grande
opportunità  di  diventare  economicamente  prosperi.  Questa  narrazione  spesso
ricorda le serre lasciate dai coloni che, a quanto si dice, vennero immediatamente
distrutte dai palestinesi con un caratteristico delirio di imprevidenza.

Tuttavia, anche se qualche serra venne depredata di alcune parti, esse rimasero in
grande misura intatte. Il raccolto di novembre rese un valore di 20 milioni di dollari
in frutta e verdure pronte da esportare in Europa e altrove, molte delle quali
marcirono per  il  caldo autunnale in  quanto rimasero in  attesa dei  controlli  di
sicurezza  al  valico  di  confine  di  Karni.  Secondo  stime  dell’ONU,  solo  il  4%  del
raccolto  stagionale  venne  esportato.

Occupazione a controllo remoto

Nel gennaio 2006 nella Striscia di Gaza e nella Cisgiordania occupata si tennero le
elezioni  per  il  consiglio  legislativo  palestinese  (CLP).  Hamas,  all’epoca  un
movimento popolare palestinese, vinse 74 dei 132 seggi, battendo tra i più votati
Fatah – che aveva dominato la politica palestinese per decenni. Ismail Haniyeh, del
movimento islamico, venne eletto primo ministro dell’ANP.

A febbraio Israele sospese il trasferimento dei dazi doganali all’Autorità Nazionale
Palestinese (ANP), imponendo limitazioni agli spostamenti dei membri di Hamas a
Gaza.  Dopo che Fatah rifiutò  di  collaborare  con il  governo guidato  da Hamas –  e
una fazione all’interno di Fatah venne sostenuta da Israele e dagli USA per fare un
colpo di stato contro Hamas – ne seguì una guerra civile di fatto, che portò a una
definitiva divisione del governo nel giugno 2007 e al consolidamento del potere di
Hamas  nella  Striscia,  con  Fatah  che  continuò  a  governare  a  Ramallah  sotto
Mahmoud  Abbas.  La  fine  del  2007  vide  Israele  chiudere  totalmente  i  confini  di
Gaza,  sottoponendola  a  un  duro  assedio  che  continua  fino  ad  oggi.

Nel  corso  dell’assedio,  arrivato  ormai  ai  12  anni,  Israele  ha  continuato  a



strangolare Gaza a distanza. Dopo tre pesanti offensive militari  israeliane – in cui
sono  stati  uccisi  circa  4.000  palestinesi  –  e  innumerevoli  attacchi  aerei,  le
infrastrutture e il sistema sanitario della Striscia sono a pezzi. Circa il 54% della
popolazione di Gaza ora è disoccupata, mentre il 53% vive al di sotto della soglia
ufficiale di povertà di 2 dollari al giorno.

“Invivibile”,  “prigione a cielo aperto” e occupazione “a controllo remoto” sono
diventati luoghi comuni quando si descrive oggi l’enclave costiera. Gaza rimane un
territorio occupato, senza controllo sui suoi confini, sulle acque del territorio o sullo
spazio aereo. Nel contempo Israele rispetta ben poche delle sue responsabilità in
quanto potere occupante, non provvedendo alle necessità fondamentali dei civili
palestinesi che vivono nel territorio.

In Israele il disimpegno viene generalmente visto come un errore, non a causa
delle misere condizioni umanitarie che colpiscono i palestinesi in conseguenza di
ciò, ma perché non ha portato alcun “vantaggio per la sicurezza o diplomatico” a
Israele.

Oggi importanti personalità del sistema politico israeliano, compresa la ministra
della  Cultura  Miri  Regev  e  il  presidente  della  Knesset  Yuli  Edelstein,  hanno
manifestato pentimento per il  disimpegno di Israele da Gaza. Politici  di  destra
come la leader di  “Yemina”, Ayelet Shaked, e il  ministro dei Trasporti  Bezalel
Smotrich hanno chiesto l’annullamento del  disimpegno e la ricostruzione delle
colonie israeliane illegali là.

Nella  corsa  alle  elezioni  politiche  israeliane  del  settembre  2019,  le  seconde
quest’anno, il reinsediamento nella Striscia di Gaza è stato propagandato da quei
ministri di destra come modo per rimediare all’errore storico di Sharon. Con gli
stessi politici che invocano attivamente l’annessione dell’Area C della Cisgiordania
a Israele, il prossimo mandato della Knesset potrebbe vedere Israele ri-colonizzare
la Striscia di Gaza e porre ancora una volta la popolazione palestinese sotto diretto
potere militare [israeliano].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)


